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Un'intervista del segretario de 

De Mita: PSI e PRI 
non possiedono un 
progetto autonomo 

«Due sole risposte alla domanda di governo: quella, inde
nnità, del PCI, e la nostra» - Piccoli: un de al Quirinale 

ROMA — «Né repubblicani né socialisti di
mostrano di avere programmi Innovativi e 
credibili In alternativa alla DC. Io credo che 
la domanda di governo del processi reali ab
bia due sole risposte. La prima, indennità, 
del PCI. L'altra, probabilmente più realisti
ca, è la nostra». Ciriaco De Mita si è fatto 
precedere a Trento — dove oggi pronuncerà 
11 discorso di presentazione ufficiale della 
sua candidatura e del suo programma, in vi
sta dell'imminente congresso democristiano 
— da queste affermazioni molto nette, conte
nute In un'intervista rilasciata al settimana
le «Panorama! che risulta piuttosto dura nei 
confronti sia del suol avversari Interni, sia, 
specialmente, degli alleati di governo. Tor
nano alcuni giudizi e alcuni toni un po' 
sprezzanti che 11 segretario della DC usava 
giusto un anno fa, prima del 26 giugno e pri
ma che Craxi approdasse a Palazzo Chigi. 
Tutta l'intervista è dominata da una doppia 
convinzione. Quella che 11 «boccino» del gioco 
politico sia ancora ben saldo nelle mani de
mocristiane, e che dunque al di fuori della 
DC non esistano possibili aggregazioni in 
grado di governare 11 paese, dal momento 
che la politica italiana è destinata ad asse
starsi dentro uno schema «bipolare», e che — 
almeno per il momento — c'è un polo solo 
che funziona, quello democristiano. La se
conda convinzione del segretario democri
stiano è che, dentro il partito, l'unica linea 
reale e vincente è la sua, perché rappresenta 
•la vera sfida del progresso contro la conser
vazione che sta facendo impazzire la politica 
italiana*. 

Insomma, De Mita si presenta alla batta
glia precongressuale senza complessi di Infe
riorità per la batosta elettorale di giugno, de
ciso a non modificare la rotta che sin qui ha 
Impresso, con la sua guida, al partito, e ben 
convinto di non avere In tasca una linea mo
derata. «SI devono rassegnare l nostri avver
sari: la sfida che intendo portare non ha af
fatto un segno conservatore, è esattamente il 
contrario, e una sfida di sinistra*. 

Detto questo, 11 segretario della DC spiega 
— come già molte volte aveva fatto in passa
to — quale sia II suo concetto di sinistra e di 
innovazione. Sul piano sociale — anche se 
con qualche prudenza in più rispetto al pas
sato — ribadisce che gli Interessi da difende

re non sono quelli del lavoratori dipendenti-
ceto vecchio e arretrato — ma di nuovi strati 
emergenti di professionalità e di lavoratori 
autonomi. Sul terreno Istituzionale De Mita 
sollecita una riforma che non riguardi solo le 
strutture tradizionali della politica, ma an
che gii aspetti chiave della società civile (fa
miglia, fabbrica, comunità locali, editoria). 
Infine, per quel che riguarda la politica este
ra, il segretario della DC rivendica a se tutti 
gli elementi di novità e di apertura, a suo 
giudizio realizzati dal governo. 

Dunque De Mita è deciso a giocare a viso 
aperto, senza contrattazioni e senza condi
zionamenti, la partita congressuale? Nella 
parte conclusiva dell'intervista il segretario 
pigia il pedale sul freno: «Un problema di col
legialità esiste nella DC. In un partito di pura 
gestione del potere bastava il segretario. Ma 
un partito di proposta è cosa ben diversa». E 
sulla base di questa riflessione sembra accet
tare l'Idea di Fanfani di costituire un ufficio 
politico che sia garanzia per l'impianto cor-
rentizlo del partito: «Esiste la necessità di 
trovare un organismo nel quale le decisioni 
della segreteria abbiano immediata possibi
lità di confronto e verifica; potrebbe essere il 
ruolo adatto per un ufficio politico ristretto». 

In questo modo il segretario sembra entra
re in contraddizione con tutte le promesse di 
rinnovamento e di nuova collocazione del 
partito nella società, profuse nella parte cen
trale dell'intervista, nella quale tra l'altro 
tornava a ribadire il ruolo decisivo degli «e-
sterni». E infatti proprio uno dei personaggi 
di maggior spicco dell'area degli «esterni», il 
professor Pedrazzi, ha rilasciato una dichia
razione nella quale dice di i itenere che il con
gresso sarà solo un congresso di «riassetto di 
vertice», e dì considerare un fatto negativo 
che l'appiattimento abbia portato «la DC a 
presentarsi come un gruppo dirigente e non 
un partito». Nuove critiche a De Mita sono 
venute anche dal ministro Scotti e da Calo
gero Mannino. Infine è da registrare un'in
tervista di Piccoli, nella quale il presidente 
del partito ribadisce le sue critiche pesanti al 
messaggio di fine anno di Pertlni, e annuncia 
che la DC ha la «legittima pretesa, la prossi
ma volta, di porre una seria e irrinunciabile 
proposta per il Quirinale». 

Piero Sansonett't 

Pertini: 
«Qualcuno 

vuole bene» 
VERONA — Sandro Per
tini ha fatto ieri una breve 
tappa per il pranzo a Ve
rona nel suo viaggio di ri
torno a Roma dalla va
canza dì Valgardena. At
torniato dalla gente in 
piazza Bra, il presidente 
ha scambiato alcune bat
tute. Uno dei presenti gli 
ha detto: «Dopo il discorso 
di fine anno, tutti le vo
gl iamo più bene». Pertini 
h a risposto: «C'è anche 
qualcuno che non mi vuo
le bene». Chi? 

Affitti: 
l'aumento 

Istatè 
del 9,6% 

ROMA — L'Istat ha reso 
noti gli indici relativi al co
sto della vita da considera
re per l'equo canone. Ri
spetto al dicembre del 
1982, la variazione per le a-
bitazioni è stata pari al 
12,8 per cento mentre per 
gli immobili destinati ad 
usi diversi l'indice (che è su 
base biennale) è aumenta
to del 31,2 per cento. Le 
quote di questi incrementi 
applicabili agli affitti (il 75 
per cento del totale) sono 
pertanto, rispettivamente, 
il 9,6 per cento ed il 23,4 per 
cento. 

Sardo? Allora anche 
tagliatore di orecchie 

Torino è una città simbolo per l'emigrazio
ne sarda In Italia e all'estero. Lo è non solo 
per la grande quan tltà di lavora tori sardi che 
nella metropoli piemontese cercavano spe
ranza e vita negategli nella loro terra in anni 
lontani ma anche, quasi sempre, per la quali
tà morale e Intellettuale, di più lavoratori, 
peri! loro attaccamento al lavoro, per i valori 
di onestà e di giustizia di cui erano e sono 
porta tori. Ci sono bellissimi libri di storia che 
testimoniano bene tutto ciò. Che testimonia
no gli sfruttamenti bestiali, le angherie, i pa
timenti, i dolori e II sangue versato sui selcia
ti nei viali torinesi da la vora tori sardi e meri
dionali. 

La prima cosa a cui ho pensato nel vedere 
— purtroppo solo oggi — l'incredibile vignet
ta di Forattlnlsulla 'Stampa; rappresentan
te una cartina geografica dell'Italia nella 
quale al posto della Sardegna vi era un orec
chio sanguinante, con riferimento evidente 
alla belluina mutilazione cui è stato sottopo
sto II giovane Callssoni, la prima cosa cui ho 
pensato — dicevo — è stata la morte della 
giovane guardia carceraria Ollanu, massa
crata da terroristi rossi mentre, sotto le mura 
delle Carceri Nuove di Torino, faceva il suo 
lavoro. Un lavoro non solo per se stesso, per 
noi. per la nostra libertà, In nostra difesa. 
Quel ragazzo di 22anni è morto lì, sotto quel
le mura. In un gelido mattino d'inverno, lon
tano da casa, bersaglio quotidiano, come 
tanti altri, per tanti anni di altri macellai: 
quelli del terrorismo. Ora giace in un piccolo 
cimitero. In un piccolo paese della Sardegna. 
Forse Forattlnl, così attento alle cose del 

l mondo, non sa che tutti — dico tutu — gli 
autori di sequestri di persona in Sardegna — 
negli ultimi anni — sono stati catturati e 
processati. Crede che ciò sarebbe sta to possi
bile se le forze dell'ordine. la magistratura. la 
gente, la società sarda non si fossero ribellale 
a questa infamia che sono I sequestri di per
sona? 

Non ho davvero niente da aggiungere alle 
giuste, amare e polemiche considerazioni 
che Macaluso ha fatto sull'-Unità- di ieri, o 
all'indignazione dell'-Unione Sarda» e della 
•Nuova Sardegna: 

Mi chiedo cosa avranno provato dentro di 
sé i tanti sardi emigrati a Tonno, Genova, 
Milano.» nel vedere la vignetta di Forattini, I 
sardi che lavorano, faticano per tirare la car
retta e che non sono tagliatori di orecchie. E 
cosa diranno i parenti e i concittadini di Ol
lanu o del capitano Straullu o del carabiniere 
Santofanie e di altri sardi, di cui mi sfugge il 
nome, caduti sotto il piombo dei terroristi? 
Cosa pensano oggi i sardi che assistono all'e
spulsione selvaggia dai poeti di lavoro di tan
ti sardi dalla Fiat di Torino, dei loro drammi 
che sono l drammi degli emigrati calabresi, 
lucani, pugliesi e degli stessi operai, tenaci 
lavoratori di Torino? 

Ognuno, è vero, sta dalla parte che crede. 
Ma una domanda a Forattini vorrei fare:sea 
sequestrare e mozzare l'orecchio al giovane 
Calissonl fosse stata una banda di delin
quenti torinesi o piemontesi, axTebbe egli, 
nella sua vignetta, messo un orecchio san
guinante al posto del Piemonte? 

Gavino Angtus 

Lo Stato è del tutto incapace di accertare i redditi da lavoro autonomo 

La clamorosa indagine M'INPS 
ROMA — Quanto pagano di 
tasse gli italiani? Tanto o po
co — e storia nota — a secon
da se si è o meno lavoratori 
dipendenti. E gli altri (gli 
•autonomi»), quanto denun
ciano al fisco? E cosa fa il fi
sco (oltre ad ammettere pub
blicamente, come ha fatto 
Visentini. che le evasioni 
ammontano ormai a 150 mi
la miliardi annui) per accer
tare 1 redditi reali? Alla pri
ma domanda ha risposto 
l'INPS con un'indagine sta
tistica di cui riferiamo qui 
sotto i risultati. Alla secon
da, la risposta è lapidaria: 
nulla. 

Le cifre che l'INPS ha ela
borato sulla base dei contri
buti di malattia (una quota è 
fissa ma l'altra è in propor
zione al reddito dichiarato 
per cui si può agevolmente 
risalire ad esso) e su una rile
vazione campionaria molto 
significativa, danno risultati 
sorprendenti. Non tanto per 
la tendenza che conferma, 
appunto, la sperequazione 
tra dipendenti e «autonomi», 
ma per l'entità del fenomeno 
che si va sempre più accen
tuando. 

Nel 1980 per esempio, il 
reddito medio da lavoro di
pendente era pari a 8 milioni 
e 700 mila lire. Quello arti
giano era di 6 milioni e 197 
mila lire e quello da com
mercio di 6 milioni e 528 mi
la lire. L'anno successivo il 
primo è salito a l i milioni, il 
secondo è rimasto a 6 milioni 
e 664 mila e l'ultimo è arriva
to a 7 milioni 314 mila. Nello 
stesso anno (P81) i liberi pro
fessionisti (categoria che il 
fìsco continua a considerare 
omogenea, senza distinguere 
tra le varie voci: avvocati, 
commercialisti, consulenti 
del lavoro, farmacisti, geo
metri, ingegneri, medici, no
tai, ostetriche, pittori e scul
tori. ragionieri, spedizionie
ri, veterinari e via dicendo) 
hanno dichiarato questi red
diti: meno di 3 (diconsi tre) 
milioni il 22,63 per cento. Da 
tre a 15 milioni il 43,40 per 
cento. Da 15 a 50 milioni il 
30.07 per cento, da 50 a 100 
milioni il 3,17% e oltre i cen
to milioni lo 0,73%. I dati 
vengono sostanzialmente 
confermati nell'82, quando i 
professionisti poveri in can
na (quelli che guadagnano 
meno di tre milioni l'anno) 
diventano il 19.09 del totale. 
quelli che guadagnano da 3 a 
15 milioni scendono al 
37,43% e quelli da 15 a 50 mi
lioni risultano il 29,77 per 
cento. 

Da queste cifre risulta che 
nel 1981. i due terzi (66,03%) 
dei liberi professionisti han
no denunciato redditi da 0 a 
15 milioni di lire, cioè di poco 
superiori, come media, a auelli dei lavoratori dipen-

entl. E questo è davvero as
surdo. La cifra nell'82 sale 
ancora seppur di poco: 67%. 

Le tabelle elaborate dall' 
INPS (e inviate ai consiglieri 
delle commissioni EAD e tri
buti) sono destinate a pesare 
— e parecchio — al tavolo 
della trattativa sul costo del 
lavoro. II sindacate chiederà 
conto al governo di questa i-
naccettabile sperequazione 
del trattamento fiscale. Tan
to più che a condizionare l'e
sito del confronto è già stato 
adottato un provvedimento 
pesante e unilaterale, come 
l'aumento di 105 lire al litro 
del prezzo della benzina. Il 
segretario generale della 
CGIL. Luciano Lama, in un' 
intervista al «Mondo» che u-
scirà domani, ha affermato 

Il 67% dei professionisti 
dichiara meno di 15 milioni 

IL REDDITO MEDIO DICHIARATO * 

Anno 

1980 

1981 

Lav. dipen.ti 

8.700.000 

11.000.000 

Artigiani 

6.197.000 

6 664 000 

Commerciami 

6.528.000 

7.314.000 

Nel 1981 il 22 per cento si è 
tenuto addirittura sotto i 3 milioni 

Le tabelle elaborate sulla base 
dei contributi di malattia 
Le proposte del sindacato 

Quanto denunciano (1982) i liberi professionisti categoria per categoria (*) 

FASCE DI REDDITO 

Categorie 

Avvocati 
Commercialisti 
Cons. del lavoro 
Farmacisti 
Geometri 
Ingegneri 
Medici 
Notai 
Ostetriche 
Pittori-scultori 
Ragionieri 
Spedizionieri 
Veterinari 

Totale per fasce 

DaO 

a3 

milioni 

3.077 
296 
917 
257 

3.671 
2.978 
7.485 

30 
268 
18 

432 
44 

406 

19.879 

-

20,2 
9.6 

18,4 
2,6 

24,9 
22,6 
21,1 
2,0 

77,7 
47,4 
11,5 
6,9 

32,1 

— 

Da 3 

a 15 

milioni 

8.146 
1.052 
2,721 
2.972 
9.109 
6.363 

15.662 
143 
77 
19 

1.660 
288 
768 

48.980 

• °h> 

53,5 
34.0 
54.5 
30,1 
61,8 
48,4 
44,2 
9,3 

22,3 
50,0 
44,1 
45.4 
60,7 

— 

Da 15 

a 50 

milioni 

3.549 
1.339 
1,225 
5.986 
1.914 
3.254 

11.438 
510 

— 

1 
1.421 

274 
91 

31.002 

% 

23,3 
43,3 
24.9 
60,6 
13.0 
24.7 
32.3 
33,3 

— 

2,6 
37.8 
43,2 
7.2 

— 

Da 50 

a 100 

milioni 

386 
329 
119 
636 
54 

494 
750 
509 

— 

— 

221 
27 
— 

3.525 

% 

2.5 
10.6 
2,4 
6.4 
0,4 
3.8 
2,1 

33,3 
— 

— 

5,9 
4,3 
— 

— 

Oltre 

100 

milioni 

59 
75 
12 
30 
3 

67 
134 
338 

— 

— 

29 
1 

— 

748 

% 

-

0,4 
2.4 
0.2 
0.3 
— 

0.5 
0.4 

22,1 
— 

— 

0.8 
0.2 
— 

— 

Totale 

per 

categoria 

15.217 
3.091 
4.994 
9.881 

14.751 
13.156 
35.469 

1.530 
345 
38 

3.763 
634 

1.265 

104.134 

(*} Campione di 104.134 unità 

Occupazione ferma ai livelli 1960 
Calata in rapporto alla 
I «conti degli italiani» ISTAT - Dal 40,9 
per cento al 36,5 per cento del 1982 

JUal 

1960 
1962 
1964 
1966 
1968 
1970 
1972 
1974 
1976 
1978 
1980 
1982 

PtttlUitH 

50.198.000 
50.843.000 
51.600.000 
52.332.000 
52.987.000 
53.661.000 
54.400.000 
55.130.000 
55.701.000 
56.127.000 
56.416.000 
56.639.000 

Mtiia miai 
«cespiti 

20.524.000 
20.349.000 
19.943.000 
19.293 000 
19.489.000 
19.608000 

. 19.376.000 
19.849.000 
20.045.000 
20.297.000 
20.663 000 
20.685.000 

Limitari 
diptadenli 

11.988.000 
12.629.000 
12.810.000 
12.440.000 
12.842.000 
13.339.000 
13.565000 
14.094.000 
14.305.000 
14.493.000 
14.856.000 
14.685.000 

ROMA — L'occupazione in Italia è oggi in cifra assoluta 
sullo stesso livello di un quarto di secolo fa. In proporzione 
alla popolazione è invece diminuita. Nel 1960 infatti gli occu
pati erano 20 milioni e 524 mila, su una popolazione di 50 
milioni e 198 mila abitanti. Nell'82, invece, con una popola
zione aumentata di quasi sei milioni e mezzo di unità, gli 
occupati erano 20 milioni e 658 mila. In sostanza si è passati 
dal 40,9 per cento di occupati nel 1960 al 36,5% di occupati 
nell'82. 

È quanto si rileva dalla pubblicazione dell'ISTAT «I conti 
degli italiani» edizione '83. Il grafico elaborato sulla base 
delle rilevazioni dell'Istituto centrale di statistica, mostra 
che l'occupazione è diminuita progressivamente dal 1960 fi
no alla metà degli anni 70 (nel *72, ad esempio, la media 
annua degli occupati era scesa a 19 milioni e 376 mila) per poi 
riprendersi, ma solo per assestarsi sii livelli di poco superiori, 
rispetto a quelli degli anni 60. 

Dalla scomposizione delia voce «occupati» risultano invece 
in aumento i lavoratori dipendenti che sono passati in 24 
anni da 12 milioni a 14 milioni e 885 mila unità. Tra i lavora
tori dipendenti occupati figurano ovviamente anche coloro 
che sono in cassa integrazione guadagni a zero ore. 

che è indispensabile l'ado
zione dei redditi presuntivi 
per i lavoratori non dipen
denti, così come bisogna 
• modificare la folle polìtica 
dei tassi di interesse dei BOT 
e CCT». 

Vediamo ora come mai i 
redditi da lavoro autonomo 
nella loro grande maggio
ranza risultano così conte
nuti, anche rispetto alle ca
tegorie più «basse» del lavoro 
dipendente. Mentre per que
st'ultimo le spese detraibìli 
dall'imponibile sono fissate 
per convenzione, gli altri 
possono detrarre molte più 
voci, dalla benzina, all'auto
mobile, ad altre spese tutte 
facilmente riconducibili 
all'attività lavorativa. Si 
tratta in sostanza — almeno, 
ripetiamo, per la grande 
maggioranza dei casi — di u-
n'evasione consentita dalle 
stessi leggi, unite all'incapa
cità cronica del sistema fi
scale italiano di verificare i 
redditi. Colpe e ritardi di 
vecchia data, attribuibili 
certo a molti altri governi 
del dopoguerra, ma dal quali 
l'attuale coalizione penta-
partita mostra di non voler 
prendere le distanze. Pare 
insomma che un sistema i-
nefficiente, al di là delle e-
nunciazioni governative di 
principio, faccia proprio co
modo. 

Le degenerazioni alle qua
li si è giunti sono adesso sot
to gli occhi di tutti e finisco
no con il creare imbarazzo 
anche fra le stesse categorie 
del ceti medi produttivi, qua
si spinti a sdraiarsi su una 
situazione di indubbio privi
legio che non può comunque 
durare ancora a lungo e che 
inoltre determina dei note
voli costi «di ritorno», come 
l'inflazione, il caro tariffe e 
via dicendo. E non a caso 
questo è un tema su cui le 
stesse associazioni delle ca
tegorie produttive sollecita
no una seria riflessione go
vernativa. 

La questione vera invece è 
quella legata ai grandi reddi
ti. Quella legata, in sostanza, 
al 27 per cento di italiani che, 
secondo la recente indagine 
della Banca d'Italia, detiene 
1172% della ricchezza. E pro
prio questo settore ultrapri
vilegiato che la DC e i gover
ni vari non vogliono in alcun 
modo colpire. Anche le obie
zioni che oggi si sentono 
muovere coloro che chiedo
no misure straordinarie an-
tievasione(il PCI e i sindaca
ti In primo luogo) sembrano 
sempre più pretestuose. 
«Provvedimenti sul patrimo
nio — rispondono autorevoli 
esponenti del governo — non 
varrebbe la pena prenderli 

-perché non avrebbero effetti 
immediati»: ma non è pro
prio questa la logica che ha 
mantenuto e anzi aggravato 
l'inefficienza del fisco in tan
ti anni? E non è un contro
senso inaccettabile — per fa
re solo un altro dei tanti e-
sempi possibili — che i ri
sparmi depositati in banca 
debbano venire tassati e i 
buoni del tesoro no? 

Un governo che intenda 
governare davvero le que
stioni economiche non può 
sfuggire queste questioni 
centrali. Il PCI da tempo ha 
presentato in parlamento 
proposte di breve e di medio 
periodo. Perché il dibattito 
invece che in aula avviene 
solo attraverso i botta e ri
sposta (o a volte i reciproci 
colpi bassi) dei vari ministri 
finanziari? 

Guido Dell'Aquila 

Nel corso di una delle tante 
trasmissioni televisive di fine 
anno un giovane ha interpella
to un «esperto», ospite della 
RAI, per sapere quali possibi
lità esistono di dedicarsi all'a
gricoltura e con quali prospet
tive. L'esperto ha assicurato 
che per una impresa ben con
dotta esistono in agricoltura 
buone prospettive di reddito. 
ma è stato netto fino al limite 
della brutalità sulla condizio
ne dì partenza: «Hai trecento 
milioni di capitale iniziale?». 
Se sì, bene. In caso negativo 
meglio non pensare più all'a
gricoltura. 

Non mi interessa richiama
re il calcolo dei costi addotto 
•dall'esperto a motivazione 
della propria risposta. Proba
bilmente esso è aritmetica
mente e contabilmente esatto 
secondo i migliori insegna
menti dello staff che dirige (si 
fa per dire) la politica econo
mica del governo. Quello che è 
certo è che l'effetto di quella 
risposta è stato umanamente 
e socialmente disastroso e che 
la risposta è sbagliata perché 
parziale, incompleta, unilate
rale. 

Non credo che sia interesse 
di nessuno ingannare t giovani 
con parole addomesticate o 
demagogiche. Ce ne sono già 
troppi che sono stati ingannati 
e portati individualmente e 
collettivamente a sbattere 
contro muri dì cui era stata 
velata, per stupidità, la pre
senza. Anche in agricoltura 
sono stati commessi errori e 

I giovani e la terra 
di LUCIANO BARCA 

dove sono stati commessi le 
cooperative sorte per lavora
re terre incolte o di dominio 
civico hanno fatto fallimento. 
Nessuno chiede o sollecita. 
dunque, risposte consolatorie 
o tali da nascondere le diffi
coltà. 

Quello che non è possibile 
accettare in ogni caso — e non 
ci riferiamo più alla risposta 
sfortunata di un isolato esper
to uscito dalla caricatura di 
un testo liberista, ma alla ri
sposta che di fatto viene in ge
nerale data alla domanda di 
terra dei giovani — è che il 
problema venga affrontato 
solo in termini di prezzo della 
terra e di capitali da procu
rarsi «individualmente». 

I dati del problema a livello 
di società, e di una società lar
gamente dipendente dall'este
ro per l'alimentazione di base, 
vanno ben oltre quelli propri 
di un calcolo contabile indivi
duale 

Ce innanzitutto la doman
da di terra dei giovani, spesso 
professionalmente qualificati, 
che di per sé è un valore uma
no. sociale ed «economico» da 
tutelare. Ce una superficie a-
gricola utilizzata che si va 
paurosamente restringendo. 

Ce un grado di autoapprovvi
gionamento di alcuni prodotti 
che è pericolosamente basso e 
un export-import agricolo ali
mentare che costituisce con il 
suo deficit un grave e perma
nente fattore di inflazione. Ci 
sono terre incolte, abbandona
te, terre pubbliche o di uso e 
dominio civico, anche dì buon 
livello di fertilità. 

Di fronte a questi dati che è 
diffìcile contestare ogni rispo
sta che consideri come un fat
to puramente privato l'acces
so dei giovani alla terra è i-
naccettabile. Il problema del
l'accesso alla terra è sempre 
stato in realtà un problema 
sociale, di interesse collettivo 
che ha marcato con il variare 
dei suoi modi e delle sue for
me intere epoche storiche. Ciò 
è tanto più vero, oggi, per l'in
gresso o il ritorno all'agricol
tura di giovani disposti a gio
care nel settore primario il lo
ro futuro, la loro professiona
lità. la loro scelta di vita. 

Indubbiamente affermare 
eh? il problema è sociale non 
significa cancellare il proble
ma del capitale d'avviamento, 
qualora si voglia andare a im
prese sane, anche se, in taluni 
casi, a carattere «misto». Così 

come non significa minimiz
zare il problema dei servizi 
reali da fornire (significa al 
contrario massimizzarlo). Ma 
significa inquadrare il proble
ma in un progetto politico che 
sia contemporaneamente un 
progetto per il rilancio di un' 
agricoltura moderna, compe
titiva e un progetto di occupa
zione per i giovani Si sono fat
ti molti conti in termini di sa
lario minimo garantito, di in
dennità di disoccupazione, di 
servizio del lavoro. Vogliamo 
provare a rifare i conti in ter
mini di accesso alla terra (con 
indicazioni realistiche di con
temporaneo accesso al mer
cato) e vedere se non c'è un 
risultato e un vantaggio per 
l'intera collettività? Agenzie 
sperimentali del lavoro non 
potrebbero muoversi in que
sta direzione? 

La principale controparte 
di un tale discorso sono evi
dentemente il governo e le re
gioni che hanno o dovrebbero 
avere in agricoltura poteri 
primari. La «ripresina» dà og
gi margini congiunturali mag
giori del passato. Vogliamo 
attendere che essi scompaia
no di nuovo o vogliamo comin
ciare a intaccare lo «zoccolo 
duro» dell'inflazione? E que
sta zoccolo strutturale non si 
intacca senza un discorso sul

le risorse reali, la produttivi
tà. la bilancia commerciale 
che necessariamente investe 
il nodo agro-alimentare e dun
que il problema della terra. A 
galleggiare sugli andamenti 
congiunturali lanciando ana
temi contro la classe operaia 
e mandando a fondo i più de
boli sono capaci tutti, fino a 
che non trovano chi dà loro 
una lezione Ma per affrontare 
i cedi veri non si è vista finora 
nel governo disponibilità e ca
pacità alcuna. 

Un esame di coscienza sul 
tema «i giovani e la terra» de
ve tuttavia coinvolgere tutti, 
comprese le grandi associa
zioni in cui si organizza la vita 
democratica italiana. Non 
credo si possa dire, nonostante 
iniziative di rilievo — dall'As
semblea dei giovani delegati, 
organizzata dalla Federbrac-
ciantt, al tradizionale appun
tamento organizzato proprio 
in questi giorni dalla Coltiva
tori Diretti e a taluni atti del 
movimento cooperativo — 
che il movimento dei lavora
tori dipendenti ed autonomi 
nel suo complesso e nelle sue 
varie articolazioni abbia dato 
adeguata attenzione al tema 
dell'accesso dei giovani alla 
terra; tema che attraversa 
tutti i punti di un progetto per 
l'agricoltura: da quello delia 

difesa della superficie agrico
la a quello del credito, da quel
lo della ricerca scientifica e 
tecnologica a quello della pa
ralisi dell'affìtto, da quello del 
Mezzogiorno a quello della 
battaglia per la riforma della 
politica comunitaria e per un 
diverso uso dei progetti comu
ni tari 

A volte si ha quasi l'impres
sione che si inventino risposte 
per domande che non ci sono 
(o che sono proprie di limitate 
aristocrazie) e non si dia ri
sposta ad una domanda — la 
domanda di terra, appunto — 
che sta riemergendo concre
tamente dal mondo giovanile 
e che potrà crescere quanto 
più si ripreaderanco. da una 
parte, temi dimenticati e si in
noverà dall'altra (anche da 
parte nostra) il modo di af
frontare ì problemi dell'im
presa agricola. 

Un primo compito potrebbe 
e dovrebbe essere quello di or
ganizzare con il massimo di 
autonomia la domanda emer
gente, dando ad essa forza e 
perentorietà, rigore tecnico 
ed economico. 

Diciamo francamente che 
non ci interessa il colore di chi 
assolverà tale compito, nel 
movimento sindacale, coope
rativo. professionale o in qual
siasi altra sede. Ci interessa 
che il compito sia al più presto 
assolto superando un grave ri
tardo. Chiunque si metterà al 
lavoro potrà contare sull'ap
poggio pieno del Partito co
munista. 


